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In chiesa, durante l'omelia «Gridiamo il nostro diritto 
il vescovo anticamorra al lavoro e allo sviluppo » 
ha avuto parole durissime Alle cerimonie assenti 
«Vengono qui solo per i voti» i rappresentanti dello Stato 

Strage di Acetica: ai funerali 
don Riboldi accusa i politici 
Fra rabbia, tensioni e polemiche si sono svolti i fu
nerali cielle cinque persone, vittime innocenti della 
strage del primo maggio ad Acerra. Un'omelia du
rissima è stata pronunciata dal vescovo, don Anto
nio Riboldi, che ha sparato a zero sui politici: «Ven
gono qui solo per chiedere voti». Nella chiesa una 
folla enorme ha dato l'estremo addio a Pasqualino 
Auriemma. Assenti le autorità locali. -

• • • - • • ' DAL NOSTRO INVIATO 
MARIO R ICCIO. 

• • ACERRA (Napoli) È rima
sta aggrappata a quella picco
la bara bianca, per circa mez
z'ora. Poi. affranta dal dolore. 
Nunzia Lucarelli è svenuta. E 
stata una scena straziante: pri
ma di cadere al suolo, la don
na, che è incinta al secondo 
mese, ha lanciato un lungo gri- ' 
do di disperazione. È stata soc
corsa da alcune sue colleghe, 
operaie di una locale fabbri
cherà di calzini. 

A vegliare la salma del figlio 
Pasqualino, il ragazzo di 14 an
ni ucciso, con altre quattro 
persone, nella strage di Acerra 
del primo maggio, sono stati il ; 
padre Vincenzo Auriemma. e 
la sorella Marianna. Ma anche 
i compagni di classe della ter
za «M» della scuola media «Fer
raiolo» che, in lacrime, hanno 
asssisto alla cerimonia funebre 
nella chiesa di San Giuseppe. 

alla periferia del paese, gremi
ta di fedeli. 

Per le vittime dell'eccidio di 
quattro giorni fa, ci sono stati 
funerali separati: alle 11 si so
no svolti quelli di Pasqualino, 
alle 18, nel cimitero di Acerra, 
quelli degli altri quattro morti, 
tutti appartenenti alla famiglia 
di Vincenzo Crimaldi. «È una 
tragedia nella tragedia, cele
brare funerali separati», aveva 
detto il vescovo di Acerra, don 
Antonio Riboldi, che aveva 
raccolto voci, secondo cui la 
decisione sarebbe stata presa 
dalle forze dell'ordine per mo
tivi di ordine pubblico. Poi. po
co più tardi, è arrivata la preci
sazione del questore di Napoli, 
Vito Matterà: «Nessun ordine 
da parte nostra, la decisione è 
stata presa dai familiari...». 

È stata una omelia durissi
ma, quella pronunciata dal ve

scovo anticamorra, impegnato 
in una dura battaglia civile per 
il riscatto di una citta assediata 
dalla disoccupazione - sono 
8.500 i senza lavoro di Acerra -
e dalla mancanza di interventi 
pubblici: «Vengono qui solo 
perchiedere voti». Le sue paro
le, attraverso gli altoparlanti, 
sono volate come un monito 
sulle teste di più di cinquecen
to persone, assiepate sul sa
grato della parrocchia. 

•Ne ho viste tante in vita mia, 
ma stavolta ho pianto - ha 
esordito don Riboldi -. No, 
questo massacro non doveva 
accadere: erano diversi, erano 
buoni e sono stati uccisi. Pa
squalino se n'è andato, è la vi
ta dei sogni, delle utopie che 
improvvisamente se ne va. 
Non siate indifferenti: reagite, 
con l'amore». -

La voce del vescovo è stata 
interrotta per qualche secon
do: alcuni parenti di Pasquali
no hanno cercato di allontana
re dall'altare fotografi e cineo
peratori. 

L'aspra omelia di don Ribol
di è ripresa tra rabbia e tensio
ne: «Qui o uno ama ed è am
mazzato, oppure non ama e 
ammazza: le strade sono que
ste. Ma chi deve sentirsi re
sponsabile? Tutti: dal cittadi
no, al politico, a chi governa». 
Nella parrocchia è tornata la 

calma: la folla ha ascoltato in 
silenzio le parole, dal tono 
sempre più forte, del prelato: 
«lo mi sento di accusare le 
strutture del peccato, la politi
ca, l'economia, che non sono 
capaci di estendere lo svilup
po, la solidarietà. Ma Acerra è 
un'altra cosa: gridiamolo a tut
ti i venti, Questi cinque morti 
devono essere la molla per gri
dare il nostro dintto al futuro, 
a! lavoro, allo sviluppo». 

Il prelato aveva avuto già pa
role dure in precedenza, prima 
della messa, parlando con i 
cronisti: frasi polemiche, chia
ramente nei confronti di quan
ti avevano affermato che Acer-

. ra era ben vigilata da polizia e 
' carabinieri. «Non so che con- -

trollo ci sia - ha detto il vesco
vo della cittadina campana -
Qui. nel territorio della mia 
diocesi, in poche ore, hanno 
potuto ammazzare, vendicarsi, 
rivendicarsi, lo guardo ai fatti e 
i morti ammazzati sono pur
troppo fatti, non parole». - . • 

Nella chiesa di San Giusep
pe, costruita tre anni fa in una 
periferia degradata, dove mi
gliaia di persone sono costret
te a sopravvivere alla meno 
peggio, hanno brillato, per as
senza, le autorità dello Stato e 
quelle locali. Alla cerimonia 
funebre, infatti, non ha parteci
pato nemmeno il sindaco di ' 

Acerra. L'Amministrazione 
municipale non ha affisso 
neanche un manifesto a lutto ' 
per le strade del paese, in me-. 
moria delle vittime innocenti 
della strage. Eppure, il giorno ' 
dopo l'eccidio, il vescovo ave
va ammonito: «Nessuno ha * 
chiamato, nessuno ha sentito ' 
la necessità di esprimere soli- * 
darietà verso una città mortifi
cata e tradita dalle promesse 
disattese, una città povera, ma 
che è civile e non vuole essere 
criminalizzata. Forse i politici 
sono impegnati a recitare il 
mea culpa». Un'allusione fin , 
troppo chiara, quella di don 
Riboldi, al clamoroso trasferi
mento a Caserta, con un de
creto-blitz del governo, della' 
Facoltà di Medicina, prima in- ' 
dicata dal Consiglio regionale . 
nell'area di Acerra-Mangliano-
Nola. 

In serata si sono svolti i fune
rali delle altre quattro persone 
morte nella strage del primo 
maggio: Vincenzo Crimaldi, ' 
sua moglie, Emma Basile, e i 
due figli, Livia e Silvio. È stata 
una cerimonia semplice - cosi 
hanno voluto i parenti delle vit
time-che si è tenuta nel cimi
tero di Acerra. 

SI stringe intanto il cerchio 
intorno agli uomini del com- ' 
mando che ha sterminalo per • 
vendetta un'intera famiglia, 

L'ingresso dell'abitazione ad Acerra dove è avvenuta l'uccisione di anque persone 

quella dei Crimaldi, e il ragaz
zo Pasqualino Auriemma, tro
vatosi per caso in quella abita
zione. Dopo l'arresto di Cle
mente Canfora, accusato di es
sere uno dei mandanti del 
massacro, e l'ordine di fermo 
emesso dai giudici contro il la
titante Mario Di Paolo, a cui ca- • 
rabinieri e polizia stanno dan- ' 
do la caccia, gli investigatori 
hanno identificato altre quat

tro persone, tutte pregiudicate 
di San Felice a Cancello, in 
provincia di Caserta, ritenute 
affiliate al clan di Di Paolo. Si 
tratta di Antonia Papa, di 30 
anni, Pietro Sorgiacomo, di 32, 
Michele Lettieri, di 28, e Anto
nio D'Addio, di 25. Gli inqui
renti sono ottimisti: nelle pros
sime ore, autori e mandanti 
del massacro, potrebbero es
sere assicurati alla giustizia. . _-

Ad Anagni, durante una festa 

Bimbo muore strozzato 
dal finestrino dell'auto 
Un bambino di cinque anni è morto strozzato dal 
vetro dell'automobile paterna. Il piccolo Mattia sta
va giocando nel piazzale di un ristorante ad Anagni 
e si è arrampicato sulla Ritmo del padre. Il finestrino 
era semiaperto, uno spiraglio di 16 centimetri, il 
bimbo ha infilato la testa nell'auto ed è scivolato ri
manendo appeso, con i piedi che quasi non riusci
vano a toccare terra. I n breve è morto soffocato. 

' ' " ' ' " ' NOSTRO SERVIZIO 

• ANACNI (Fresinone). Tra
gica fine di un bimbo di cinque 
anni. Mentre giocava nel piaz-
zale di un ristorante, domenica ', 
scorsa ad Anagni. Mattia si è 
arrampicato - sull'automobile 
del padre e ha infilato a fatica 
la testa nel finestrino semia
perto. Forse voleva cercare di 
aprire lo sportello della mac
china. Un gioco che gli è co
stato la vita. Il bambino è rima- -
sto penzoloni con la testa inca
strata nel finestrino, pian piano , 
ha perso le forze e non è riusci
to più a sorreggersi. Nel giro di [ 
pochissimo tempo è . morto " 
soffocato. • . -

È stato l'urlo di una zia a ri
chiamare l'attenzione degli in
vitati che erano riuniti per fe
steggiare la cresima di un ra
gazzo di 10 anni, Andrea Se-
gretti. La donna è uscita nel 

piazzale e ha visto il corpo di 
Mattia penzolare dalla mac
china, la gola stretta nel vetro 
semiaperto, a mo' eli ghigliotti
na. Il bambino era ancora vivo 
0 chiedeva disperatamente 
aiuto. Le punte dei piedi a ma
lapena toccavano p«er terra, in 
un attimo la zia e entrala nel
l'auto ed ha abbassato il vetro, 
liberando il piccolo Mattia che 
aveva il' volto già cianotico. 
Inutile la corsa disperata verso 
l'ospedale di Anagni, il piccolo 
è morto in macchina e il medi
co non ha potuto far altro che 
constatarne il decesso: «morte 
per soffocamento» è scntto nel 
referto. - -• 

I carabinieri hanno faticato 
per ricostruire la dinamica del-
1 evento. Dapprima si è pensa
to che il bambino avesse infila
to la testa nel finestrino aperto ' 

e che poi qualche suo coeta
neo, per gioco, avesse girato la 
manovella provocando la tra
gedia. Ma gli invitati, interroga
ti domenica scorsa dai carabi-
nien, hanno tutti confermato 
che in quel momento il bambi
no stava giocando da solo. In 
seguito si è scoperto che l'auto 
era chiusa a chiave e che il pa
dre di Mattia aveva lasciato il fi
nestrino anteriore sinistro 
aperto di 16 centimetri. Ieri il 
magistrato ha sospeso lo svol
gimento dell'autopsia del pic
colo e ha dissequestrato l'au
tomobile, una ritmo di proprie
tà del padre del bambino. 

Domenica, ad Anagni, era 
giorno di cresime. Decine e 
decine di bambini avevano ri
cevuto il sacramento nella Cat
tedrale. Andrea Segretti, dieci 
anni, era stato cresimato dal 
padre di Mattia, Salvatore Ciar-
diello. dipendente dell'Auto
grill «La Macchia». Dopo il 
pranzo rituale, il piccolo Mattia 
stava giocando con i suoi ami
ci nel piazzale del ristorante 
«Stelvin», sulla via Anticolana. 
«Erano le 17 quando un urlo ci 
ha fatto correre tutti fuori. -
racconta il titolare del ristoran
te, Stefano Pesoli - Nessuno ha 
visto esattamente come è ac
caduta la disgrazia». 

; Padova; Matteo Toffanin era in auto con la fidanzata 

Giovane dì 23 anni incensurato 
giustiziato come un boss 
Un giovane di 23 anni, Matteo Toffanin, è stato ucci
so domenica sera a Padova mentre si trovava in au
to con la propria fidanzata, rimasta ferita. I killer 
(due o tre) l'hanno giustiziato sparandogli alla nu
ca. Il giovane, secondo i primi accertamenti, non 
avrebbe precedenti penali. Tuttavia, è stato giusti-. 
ziato come in un regolamento di conti malavitoso. 
Delitto misterioso. Indagini complicate. \' ' •„ 

NOSTRO SERVIZIO -' ' ' 

• • PADOVA.' Due fidanzatini ' 
normali, sembravano. Ma 
poi lui l'hanno giustiziato. 
Domenica sera, a Padova, 
quartiere Guizza, proprio 
mentre lei stava scendendo 
dalla Mercedes 190. Uno dei * 
killer s'è piazzato in piedi da
vanti al cofano. L'altro ha ap
poggiato la canna del fucile a 
pompa . al finestrino ; dalla 
parte del guidatore, e ha cen
trato Matteo Toffanin, 23 an
ni, alla nuca. Cristina Marca-
rclla, 25 anni, nascosta tra il ' 
sedile e il cruscotto, solo con 
un ginocchio spappolato da 
una palla di piombo vagante. 
Nemmeno il tempo di darsi [ 
un bacio. Per i due fidanzati
ni hanno scelto gente che uc- ' 
cide per mestiere. Agguato ' 
perfetto. Ma deciso da chi? E 
perchò? 

Gli investigatori, per ades
so, ci capiscono poco. Le in
dagini partono a notte fonda ' 
e si scopre subito che la vitti
ma non ha precedenti pena
li. Era originario di Ponte San 
Niccolò (Padova) e, da po
co più di un mese, lavorava 
in un'azienda di Varese, la 
«Di.Gi.Com», specializzata in 
sistemi computerizzati per la 
gestione dei dati; faceva il 
rappresentante. . Una ,- vita 
tranquilla, sembra. Niente di 
losco, sembra. Eppure lo ' 
hanno ucciso come si uccide 
un boss. . ' " . . , . ... .' 

La sua fidanzata, Cristina 
Marcarclla, sta bene. L'han
no operata alle 3 di ieri matti
na nell'ospedale di Padova: il 
proiettile, dopo averle tra
passato il ginocchio destro, 

le si e conficcato in quello 
destro. L'estrazione del 
piombo non e stata compii- -, 
cata, ginocchio immobilizza
to, è stata già interrogata. 

L'unico punto fermo nelle -
indagini è che la ragazza, 
nell'agguato, e stata ferita ac
cidentalmente. Non era lei 
che volevano, ma lui. L'han- ' 
no aspettato sotto casa di lei < 
solo per comodità: un posto 
sicuro dove Matteo Toffanin, -. 
domenica sera, sarebbe tran
sitato sicuramente per riac- •' 
compagnarc la sua donna 
dopo aver trascorso una gior-, 
nata al mare. ' .' " 

I killer hanno atteso a lun- [ 
go, però quando nel buio so
no spuntati i fari della Merce-, 
des che Matteo Toffanin ave
va preso in prestito dallo zio,. 
i killer non hanno avuto dub
bi. La coppia di fidanzati è v 
stata evidentemente seguita, ' 
pedinata. Davvero, un ag
guato organizzato da profes- : 
sionisti. Basta poi pensare al- ' 
la tecnica usata: uno subito ' 
davanti al cofano. Un altro, ' 
con la pistola, al finestrino '' 
dal lato di Matteo Toffanin. E 
probabilmente c'era un terzo , 
complice, a bordo di una Rat 
Tipo parcheggiata a pochi , 
metri. Dopo aver udito il ru-1 
more secco dei colpi, alcuni 

inquilini si sono affacciati 
giusto in tempo per vederla -
sgommare via, nella notte, la ; 

Tipo. - - . - • . . -
L'allarme e arrivato al 113.' 

Una • telefonata anonima: 
«Hanno sparato contro una 
macchina...». Gli agenti han- . 
no trovato lo scenario di un 
agguato di malavita. * - . -. 

La Mercedes con la carroz
zeria crivellata, vetri infranti, 
schizzi di sangue. L'ambu-1. 
lanza ò arrivata abbastanza J-
in fretta e ha caricato le due ' 
vittime. La ragazza è parsa j 
subito . in - condizioni non '• 
preoccupanti. Matteo Toffa
nin aveva invece una brutta -
ferita, perdeva molto sangue, " ' 
il respiro in affanno. E' morto '--
prima di arrivare al pronto '' 
soccorso dell'ospedale. n ' -•;• • 

I vicini di casa di Cristina 
Marcarclla descrivono una :. 
coppia di fidanzati tranquilli, ^ 
innamorati, nessuno avrebbe , 
mai pensato di trovare le loro 
facce sulle pagine di cronaca 
nera di un giornale. «Una co- • 
sa terribile vederli in quelle -' 
condizioni - dice un vicino -
Lei tutta imbrattata di sangue ' 
che chiedeva aiuto... piccola, ' 
singhiozzava e piangeva... • 
Mentre lui niente, si capiva v 

che stava messo male...»,. .• 

Ieri i funerali dell'impiegato ucciso dall'amante della moglie 

Il giudice assassino si era confidato 
Un amico l'ha denunciato ai carabinieri 
Il giudice Giuseppe Sapienza è stato arrestato su se
gnalazione di un ex compagno d'università al quale 
aveva confidato il delitto. Intanto la vedova della vit
tima, Patrizia Giglio avrebbe ammesso con i carabi
nieri di aver avuto una relazione con il magistrato 
omicida. Alla Corte Costituzionale, i colleghi di Ro
berto Ippolito, sono divisi fra chi sapeva e chi ritiene 
che i due si vedessero «al bar solo per un caffo». 

MARISTELLA IERVASI 

M ROMA. «Ma si... avevano 
una relazione». Parlano i col
leghi di lavoro di Roberto Ip
polito, il cancelliere della Cor
te costituzionale e marito di 
Patrizia Giglio, ucciso il 13 
aprile scorso dal magistrato 
Giuseppe Sapienza. Nelle 
stanze di piazza del Quinnale. • 
ora, non si parla d'altro. L'o
micidio per «amore» ha scon
volto gli impiegati dell'Alta 
Corte. C'è chi evita i cronisti. 
Chi indugia nei particolari, chi 

si dichiara amico dei coniugi 
Ippolito. E chi invece dice: 
«Ma quale delitto passionale! I 
due si incontravano al bar so
lo per un caffé». 
: La vittima era un impiegato 
modello. «Una persona squisi
ta», spiegano i colleghi della 
segretena giudiziaria. «Come 

, dicono al paesello, tutti sanno 
' delle scappatelle della mo
glie, tranne l'interessato». E il 
suo assassino? La signora An
tonietta non ha dubbi: «Il giu

dice Sapienza è un bell'uomo. 
Disponibile e gentile. Se avevi 
un problema, sapevi con chi 
parlare». Taglia corto invece 
l'ufficio stampa: «La tragedia 
non riguarda la Corte costitu
zionale. I due uomini dipen
devano dal ministero di Gra
zia e giustizia. Sapienza era 
stato assegnato al nostro ma
gistrato Vincenzo Caianiello. 
Ippolito era un amministrati
vo». 

E le indagini? Gli inquirenti 
sembrano credere sempre di 
più all'ipotesi dell'omicidio 
premeditato. Il teste chiave 0 
Filippo lannarone, 38 anni, 
l'imprenditore perugino ami
co dai tempi dell'università 
del magistrato-omicida. ? lui, 
infatti che la mattina del 1° 
maggio ha fatto arrestare Giu
seppe Sapienza. Il giudice 
aveva confidato a lannarone 
la sua passione per Patrizia 
Giglio e. a quanto pare, anche 
l'idea di uccidere il marito. 

«Ma non potevo immaginare 
che lo avrebbe fatto veramen
te», ha detto l'imprenditore ai 
carabinieri. 

Giuseppe Sapienza e Filip
po lannarone avevano fatto 
gli studi insieme. Poi, dopo la 
laurea in legge, avevano preso 
due strade diverse: Giuseppe 
Sapienza era entrato in magi
stratura, mentre Filippo lan
narone aveva messo su una 
piccola azienda agricola nel 
Perugino. E 11 che, secondo gli 
investigatori, il magistrato ha 
confidato all'amico imprendi
tore di aver ucciso per gelosia. 
«Ho sparato un colpo di pisto
la alla testa di Roberto Ippoli
to - gli aveva detto -, il cada-. 
vere l'ho nascosto nel mio 
giardino». Era il 30 aprile scor
so. Diciassette giorni dopo il 
delitto, lannaronc ha raccon
tato tutta la storia a un sacer
dote, poi è andato dai carabi
nieri. •. i 

Nel primo interrogatorio 
Patrizia Giglio avrebbe am

messo di aver avuto una rela
zione con Giuseppe Sapien
za. Il legame, durato un anno, 
era stato interrotto quattro 
mesi fa. Oggi, comunque, la 
donna è attesa a Latina, dal 
sostituto procuratore della Re
pubblica Francesco Lazzaro. • 
Il magistrato ha convocato an
che Filippo lannarone e il no- » 
taio di Aprilia, Vincenzo Pistil- . 
li, dove la sera del 13 aprile 
scorso Giuseppe Sapienza te
lefonò perchiedere a Roberto • 
Ippolito di.- accompagnarlo 
nellasua villa al Circeo. ,,•: 

Ieri, si sono svolti a Terraci-
na i funerali del cancelliere 
della Corte costituzionale. Al 
rito hanno assistito i genitori e 
i familiari della vittima, la mo
glie e la figlia Caterina di 14 -
anni, molti colleghi dell'Alta 

' Corte. Dopo la cerimonia, il ' 
corteo funebre è partito per 
Santa Caterina Albanese, in ; 
provincia di Cosenza, paese , 
d'origine degli Ippolito, per la 

Il magistrato 
Giuseppe 
Sapienza . 

tumulazionedella salma. ' 
Il giudice Giuseppe Sapien

za da sabato scorso si trova in 
una cella di Rebibbia. Il sosti
tuto procuratore di Latina al 
quale e affidata l'inchiesta, sta 
aspettando la trasmissione 
degli atti da Roma. Come pri
mo adempimento formale, 
sarà chiesto al giudice per le 
indagini preliminari l'ordine 
di custodia cautelare, a partire 

dal quale il magistrato avrà 
venti giorni di tempo per inter
rogare l'omicida Francesco 
Lazzaro ha anche precisato 
che perii momenlo non è pre
visto il trasferimento di Giu
seppe Sapienza dal carcere di 
Roma in quello di Latina. La 
struttura del capoluogo non 
garantirebbe la discrezione 
che viene assicurata dall'isti
tuto di pena della capitale. 

Napoli: si è 
ripetuto 
il miracolo 
di San Gennaro 

Dopo quarantasctte ore di attesa si è ripetuto il miracolo di 
San Gennaro, a Napoli. Il sangue del patrono si è liquefatto ' 
alle 18.05 nella cappella del Tesoro della cattedrale, do/e, 
da ieri mattina, i devoti pregavano il santo perchè rinnovis- ; 
se il prodigio. Lo scioglimento è avvenuto mentre il carditia- -
le Michele Giordano, arcivescovo di Napoli, reggeva la teca 
con le ampolline per la benedizione dei fedeli. La notizia è ,, 
stata data con il tradizionale sventolio di un fazzoletto bic.n- \ 
co tra gli applausi dei presenti. Alcune anziane donne - le 
cosidette «parenti di Sar Gennaro» - sono scoppiate in lac ri
me ringraziando il patrono per il «segno di benevolenza». 

Il presunto boss di Catania 
Santo Mazzei, secondo i giù-. 
dici della Corte di Asssel

( 
d'Appello che hanno emcjs- •' 
so ieri la nuova sentenza il -
10 novembre del 1979 non : 

partecipò alla strage del ca- ? 
sello • autostradale di S i n ' 
Gregorio nella perifena della . 

città in cui furono assassinati tre carabinieri. I militari sta\a- -
no scortando nel career; di Bologna il detenuto Angelo Pa- ' 
vone. che, rapito dal «commando», fu trovato ucciso l'indo
mani in una discarica. Il riesame del caso era stato ordinato ••' 
dalla Cassazione solo p< r Mazzei con gli altri tre imputati as
solto in primo grado otto anni fa. In Appello, uno dei quat
tro, il «pentito» Salvatore Parisi, che è stato il perno dell'accu- ' 
sa, fu condannato a 25 anni e Mazzei, da lui indicalo come i! . 
mandante, ebbe 30 ann : furono ancora assolti gli altri due, f 
Pasquale Gulisano e Luif ;i Miano. Il nuovo processo si è con-
eluso ieri con l'assoluzione dell'imputato perché i giud.ci •* 

Catania:-, 
il boss Mazzei 
non partecipò 
ai massacro 
del «casello» 

non hanno dato credito al «pentito». 

Wwf: pericolo : 

cemento 
nei nuovi 
parchi nazionali 

1 sette parchi nazionali che 
dovrebbero essere costituiti 
nelle prossime settimane ri
schiano di «perire sotto i rit
mi accelerati della cementi
ficazione» . A denunciarlo è 
la presidente del Wwf Italia, 

_ _ „ _ _ _ _ « „ _ _ , ^ _ Grazia Francescato, che ha 
rivolto un appello al nuovo 

Parlamento e al ministro dell'Ambiente «perché vengano • 
bloccate le opere che stanno snaturando i nuovi parchi na
zionali». Secondo il Wwf «c'è il pericolo che non vengano ri- > 
spettati i tempi previsti dalla legge quadro sui parchi, mentre 
va avanti la distruzione cel painmonio naturale nel perime
tro dei futuri parchi con la costruzione di opere pubbliche e 
private», in particolare la funicolare sul parco nazionale d ;1 ' 
Vesuvio e due acquedotti, in quello del Pollino e in quello '• 
delle Foreste Casentinesl - •••:'• -* < '-<• ̂  ••> - --- -•-

Arezzo, violentata 
e rapinata 
una prostituta 
nigeriana 

Violentata, seviziala e rapi
nata nell'Aretino una prosi i-
tuta nigeriana di 24 anni. Tre ' 
giovani di età compresa fri i • 
21 e i 24 anni, tutti di Corto
na, sono stati arrestati dai 
carabinieri con le accuse ili ' 
ratto a fine di libidine, vio-
lenzacamaleerapina.Lavi- ' 

cenda, che sarebbe avvenuta in un casolare nelle vicinanze -
di Arezzo, è stata denunciata dalla stessa vittima. Dopo ave--
la fatta salire in macchina, i tre avrebbero condotto la donna ; 
in una località isolata e, stringendole un filo di ferro intorna ' 
alla gola, l'avrebbero violentata a turno. Poi'le avrebbero ari- * 
che strappato di dosso i gioielli, per un valore di circa un mi
lione. , , , . • -

Sorrento 
Scomparso 
austriaco 
ottantaduenne 

Un cittadino austriaco Hans 
Van Urbanski, di 82 anni, ' 
noto in patria come scrittore: 
e per anni responsabile g<- . 
nerale a Vienna di una coir • ; 
pagnia di assicurazioni ite- -
liana, è scomparso da du; 

— ^ — p ^ » _ giorni. L'allarme è stato dato 
dalla nipote e da sua sorelli. 1. 

Appassionato di naturalismo, e non nuovo a passeggiate nei \ 
luoghi più impervi della penisola sorrentina, aveva annun- ' 
ciato l'intenzione di andare ad esplorare i dintorni. L'uomo, ' 
perù non ha detto qual'era la meta della sua gita. Polizia <; " 
carabinieri stanno stacciando la zona. 

Cassazione 
Sì allo sloveno 
ma solo se c'è 
la «struttura» 

Chi appartiene ad una mi
noranza etnica, può usare l,i " 
propria lingua nei rapporti 
con la pubblica amministra- • 
zione solo quando vengono . 
predisposte .. le • necessarie , 
strutture organizzative e isti- < 

' tuzionali. In caso contrario 
non è arbitrario il comporta

mento del pubblico ufficiale che, in mancanza di disposizio -
ni specifiche, non si adatta alle esigenze di tutela linguistici. • 
della minoranza etnica. Lo ha affermalo la quinta sezione- : 
penale della corte di Cassazione. La sentenza si riferisce ad • 
un fatto avvenuto a Trieste nel 1988. Un uomo di lingua slo- ; 
vena aveva compilato un conto corrente alle poste in lingua 
slovena. L'impiegato si rifiutò di accettare il bollettino non " 
essendo in grado di verificare la corrispondenza tra la cifra 
scritta in cifre e quella in lettere. < , •-,; ., -. . -• 
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Arrestato in pigiama 
Catturato Filippo Rimi 
boss della potente 
famiglià'mafiosa di Alcamo 
••TRAPANI. Il presunto boss 
Filippo Rimi, latitante dal 1986. -
è stato arrestato ieri mattina ad -
Alcamo dai Carabinieri. Rimisi , 
è arreso nel suo appartamento 
di viale Europa senza tentare 
la fuga attraverso una botola. 
Era in pigiama, vestaglia e ' 
pantofole. Rimi e accusato di '" 
associazione a delinquere di [ 
stampo mafioso e traffico di 
sostanze stupefacenti. Il fratel
lo, Natale Rimi, era stato ami-
stato in Spagna il 6 marzo scor- • 
so. Filippo e Natale Rimi sono " 
gli ultimi discendenti di una 
delle famiglie mafiose più anti
che e potenti dell'Alcanne»;. 
Negli ultimi anni, di fronte al
l'avanzata delle nuove cosche, 
principalmente quella dei Mi
lazzo, i Rimi hanno visto erose 
le loro posizioni. Fra i due clan ;• 
nacque una violentissima 
guerra di mafia che ha prove- -
cato moltissimi morti, alcuni:-
dei quali sono attribuiti a Filip
po Rimi, quale mandante. Il , 
•battesimo del fuoco» Rimi lo 

ebbe negli anni '60 quando in
sieme al padre Vincenzo, «pa-
tnarca» della famiglia mafiosa 
di Alcamo, sfuggi ad un aggua
to tesogli dai clan rivali e per il 
quale venne condannalo a ' 
dieci anni di reclusione un ' 
«picciotto» alcamese, Damiano 
Costantino. Nel '72 per Filippo 
Rimi venne deciso l'invio al 
soggiorno obbligato dell'Asi
nara per cinque anni, ma il 
provvedimento venne annulla
to dalla corte d'appello di Pa
lermo, per difetto di notifica
zione. Due - anni > dopo, ' nel 
1974, il presunto capomafia al- • 
camese insieme al padre ed ad 
una terza persona. Rocco Se-
milia, venne condannato al
l'ergastolo perchè ntenuto il 
mandante dell'assassinio - di 
salvatore Lupo Leale, figlio di 
Scrafina Battaglia «la vedova 
della mafia», omicidio compiu
to nel 1962. Quella condanna 
all'ergastolo fu però annullata : 
dalla cassazione. •• • -. • 


